
Frank Gehry: carta, matita & computer

C U LT U R A D E L L A C A R TA

I metodi di progettazione architettonica dopo gli anni ‘90 sono cambiati profondamente. L’uso del com-
puter, grazie anche all’esperienza di Frank Gehry, ha consentito la realizzazione di forme e volumi archi-
tettonici che sembrano sfidare la forza di gravità.

" Non è l'angolo retto che mi attra e, e ne m me no la linea retta, du ra, inflessibile creata da l l ' uo mo. Ciò che mi attrae è la
curva libera e sens ua l e. La curva che inc o nt ro nelle mo nt a g ne del mio paese, nella do n na preferita, nelle nuvole de l
c ielo e nelle onde del ma re. Di curve è fatto tutto l'universo. L'universo curvo di Einstein." Cosi comme ntava il suo lavo-
ro Oscar Nie me y e r, ultra c e nt e na r io architetto bra s i l ia no pro gettista di Bra s i l ia. 
Non sono molti in arc h i t e t t u ra che si sono fatti pre nde re dalle linee curve. Per tro v a re qua l c he esempio int e re s s a nt e
do b b ia mo risalire alla Barc e l l o na di Antoni Gaudì (1852-1926), a Eric Me nde l s hon (1887-1953) con la sua To r re Eins t e i n
a Po s t dam, a Le Corbusier (1887-1965) della cappella di Ronchamp. È solo dalla fine degli anni ottanta che alcuni arc h i-
tetti di primo pia no, Sant ia go Calatrava, Zaha Ha d id, No r man Foster, Ric h a rd Me ie r, Daniel Libeskind, Shigeru Ban, per
c i t a r ne alcuni, applic a ndo l’elabora z io ne digitale alla pro ge t t a z io ne arc h i t t e t o n ica si sono imposti con opere “curve” di
i m p o r t a nte rilevanza. Ma c’è un architetto che forse prima di altri ha saputo da re una scossa alle linee de l l ’ a rc h i t e t t u ra
c o nt e m p o ra nea tra c c ia ndo fo r me nuove e de f i ne ndo le ne c e s s a r ie prassi di re a l i z z a z io ne: Frank Oswald Gehry.
Per Gehry, qua l s iasi pro getto nasce da uno schizzo tra c c iato su un fo g l io di carta. È solo il primo di una serie di appro c-
ci attraverso cui il pro gettista specifica, in un percorso di fasi successive sempre più de t t a g l ia t e, le qualità fo r mali de l
p ro getto. Il fo g l io di carta in questo caso è lo strume nto che, come uno specchio, restituisce i diversi mo me nti de l l ’ e l a-
b o ra z io ne cons e nt e ndo alla me nte creativa di sperime nt a re, verific a re e confro nt a re diversi percorsi e risultati ed evol-
v e r l i .
In un film/do c u me nt a r io di Sid ney Pollack (Cre a t o re di Sogni, Ske t c hes of Frank Gehry), Frank Gehry sostie ne l’importan-
za de t e r m i na nte che ha per lui lo schizzo come mo me nto orig i na r io di opere molto complesse. Ma me nt re gli schizzi
degli architetti tra d i z io nali of f ro no un disegno nel quale le fo r me arc h i t e t t o n ic he sono abbastanza ric o noscibili “gli
schizzi di Gehry si comportano come linee di forza, come spartiti mu s icali che sugge r i s c o no ritmi e partiture e ind ic a no
u na dire z io ne da seguire. Servono a re nde re noto a tutti un percorso culturale chia r i s s i mo nella me nte di chi lo pro duc e,
ma al tempo stesso ide nt i f ic a no qualcosa di molto differe nte”, scrive Mo n ica Bruzzone in “Frank Gehry. Arc h i t e t t u re,
t e s t i mo n ianze” (Feltrine l l i , 2 0 0 9 ) .

L’ARCHITETTURA DI FRANK GEHRY (NATO A TO R O N TO NEL 1929) NON HA AV U TO VITA FACILE. Solo dopo il gra nde
s uccesso ottenuto con il Museo Gugge n heim di Bilbao quelle fo r me un po’ sghembe che non assomig l ia no a nulla di
visto prima, sono state accettate (non da tutti) e ammira t e. Il segreto della loro orig i nalità sta molto nella capacità di
chi le ha conc e p i t e, nella sua storia e nella sua fo r ma z io ne. Le passioni giovanili per Alvar Aalto, gra nde ma e s t ro de l l ’ a r-
c h i t e t t u ra org a n ica, l’ammira z io ne per le opere di architetti innovatori come Charles Eame s, Raphael Soria no, Ric h a rd
Ne u t ra, l’amic hevole fre q u e nt a z io ne, nella Califo r n ia degli anni sessanta, di artisti come Claes Olde n b u rg, Ric h a rd Serra ,
il partic o l a re pia c e re per i ma t e r iali poveri (la rete me t a l l ica, il cartone, il legno compensato, la lamie ra grecata…). E,
per sua stessa ric o no s c e nte ammissio ne, molto è dovuto al suo psic a nalista che l’ha aiutato a esprimersi in ma n ie ra più
l i b e ra .

TUTTI I GRANDI ARCHITETTI DEL SECOLO SCORSO da Le Corbusier a Wrig ht, hanno spesso affia ncato alla loro opera ,
a r t icolate teorie sul mo do di conc e p i re la casa de l l ’ uo mo mo de r no, fa v o re ndo con questo la fo r ma z io ne di scuole di pen-
s ie ro che hanno influenzato int e re ge ne ra z ioni di pro gettisti. Gehry, pur essendo, ine v i t a b i l me nt e, fig l io del ra z io na l i s mo
mo de r no ha saputo esprime re un’arc h i t e t t u ra squisitame nte persona l e, de c i s a me nte innovativa, molto più vic i na all’ope-
ra di un artista che segue un’int u i z io ne personale e profo nda. I segni di questo suo int e nde re l’arc h i t e t t u ra sono eme r s i
v i s i b i l i me nte nel mo me nto in cui, nel 1978, decise di ristruttura re la sua casa a Santa Mo n ica scompone ndo volumi tra-
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d i z io nali, cre a ndo aperture e luc e r nari sic u ra me nte non convenzio nali, utilizzando ma t e r iali poveri. La misura de l l ’ i n-
cisività del risultato può essere cons ide rata pro p o r z io nale all’ind ig na z io ne dei vicini di casa. 

NEGLI ANNI ’80 GEHRY CONSOLIDA IL SUO PENSIERO nella pro ge t t a z io ne di nu me rosi edifici di gra ndi dime ns io n i :
complessi re s ide n z iali, centri comme rc iali, musei, biblio t e c he, affina ndo ed evolvendo sempre più quel suo mo do di
fa re arc h i t e t t u ra che tro v e rà fo r ma compiuta nel Museo Gugge n heim di Bilbao (1991-1997) e nel Walt Disney Conc e r t
Hall di Los Angeles (1987-1998). Nel 1985 partecipa alla Bie n nale di Pa r igi e di Ve ne z ia, espone alla Tr ie n nale di
M i l a no nel 1988 (che quest’anno gli ha de d icato una gra nde mo s t ra) e nel 1989 riceve il Pritzker Arc h i t e c t u re Prize, il
ma s s i mo ric o no s c i me nto per l’opera di un architetto. Le fo r me che cara t t e r i z z a no le sue opere sono via via più com-
plesse e sempre me no euc l idee: parallelepipedi sospesi nel vuoto, fo r me spigo l o s e, strutture angolari, ge o me t r ie che
s e m b ra no sfida re la forza di gravità, volumi che si curvano “peric o l o s a me nt e ”.

IL METODO DI PROGETTAZIONE DI GEHRY PARTE DA UNA SERIE DI SCHIZZI c he vengo no tra dotti in de c i ne di
mo delli, in cartonc i no o in legno, il cui confro nto aiuta a ind i r i z z a re le scelte. Una volta accertata la fo r ma de f i n i t i-
va, si passa alla fase esecutiva. 
Per prassi dello Stud io, la re da z io ne dei pro getti esecutivi veniva affidata a studi esterni, ma nel 1988 un erro re di
i nt e r p re t a z io ne del pro getto orig i nale da parte del re s p o nsabile della stesura esecutiva aveva portato a una fo r t e
s o p ra v a l u t a z io ne dei costi di costruzio ne del Walt Disney Concert Hall causando la brusca int e r r u z io ne dei lavori
( f u ro no completati suc c e s s i v a me nt e, nel 1998). Questo fatto convinse Gehry a chie de re a Jim Glymph, specia l i s t a
nello sviluppo dei pro getti, di ent ra re nel suo stud io per seguire i pro getti e avere il cont rollo del lavoro in tutte le
sue fasi. 

NELLA SECONDA METÀ DEGLI ANNI ‘80 L’USO DEL COMPUTER ERA LIMITATO A PROGRAMMI DI SCRITTURA E
C O N TA B I L I TÀ, per cui tutta la do c u me nt a z io ne dei pro getti era affidata a disegni su carta. Ma no a ma no che le fo r me
d i v e nt a v a no più complesse e le dime ns ioni dei fa b b r icati si fa c e v a no ra g g ua rdevoli la possibilità/necessità di ra p p re-
s e nt a re e tra s me t t e re al costruttore le info r ma z ioni ne c e s s a r ie alla re a l i z z a z io ne era sempre più complicata. 
In occasio ne dei Giochi Olimpici di Barc e l l o na del 1992, Gehry pro gettò una scultura in accia io a fo r ma di pesce
l u nga 54 metri e alta 15. I tempi di re a l i z z a z io ne era no stretti e la necessità di de f i n i re in mo do certo i dati di pro-
getto portò Glymph, dopo un’ampia e me t icolosa ric e rca, ad ado t t a re Catia, un sof t w a re della fra ncese Dessault, uti-
lizzato ne l l ’ i ndu s t r ia aero s p a z iale per ra p p re s e nt a re oggetti trid i me ns io nali complessi. Gra z ie poi a un impre nd i t o re
i t a l ia no, Ma s s i mo Colomban della Pe r masteelisa, disponibile ad ade g uarsi al pro g ra m ma, fu possibile tra du r re “fa c i l-
me nte” i dati di pro getto negli input per le ma c c h i ne che do v e v a no re a l i z z a re la struttura. Il cerc h io si era chiuso e il
filo rosso che partiva dallo schizzo su carta poteva ra g g i u nge re l’opera finita.

CON I NORMALI PROGRAMMI DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA (CAD) gli architetti hanno cons o l idato una pra s-
si di lavoro che sic u ra me nte facilita e accelera le opera z ioni di de f i n i z io ne della costruzio ne e magari possono ottene-
re veloceme nte ra p p re s e nt a z ioni trid i me ns io nali che cons e nt o no una valutazio ne estetica del risultato fina l e. Ma tutto
s o m mato la prassi resta la stessa di qua ndo si disegnava su carta. Si parte dalla de f i n i z io ne della pia nta de l l ’ e d i f ic io
s e c o ndo cons ide ra z ioni funzio nali e quindi alla composizio ne degli ambie nti interni; poi, in conseguenza di questa, si
de f i n i s c o no i prospetti esterni fa c e ndoli rie nt ra re in canoni estetici accettabili nel contesto ambie ntale in cui si
o p e ra. 

DA QUESTO PUNTO DI VISTA L’ARCHITETTURA DI GEHRY PUÒ ESSERE CONSIDERATA DECISAMENTE INNOVAT I VA s ia
fo r ma l me nte che come me t o do di pro ge t t a z io ne. Innanzi tutto per il suo cons ide ra re per prima cosa la fo r ma de i
volumi che vuole da re alla nuova costruzio ne lavora ndo in questa fase come se fosse uno scultore: prima con schizzi
e poi con mo delli in carta e in legno in diverse pro p o r z ioni di scala che gli cons e nt o no una valutazio ne trid i me ns io-
nale che il disegno diffic i l me nte può da re. 
Dopo l’esperienza del pesce di Barc e l l o na e l’ins e r i me nto in pia nta stabile di prassi computerizzate, l’iter di pro ge t t o
ha cambiato percorso. Il mo dello definitivo in cartonc i no o legno infatti vie ne rilevato dig i t a l me nte e le sue fo r me,
spesso caratterizzate da superfici curve, divent a no la base di un mo dello trid i me ns io nale computerizzato. Vie ne cre a t a
la struttura de l l ’ e d i f ic io, e sono definite le fo r me esterne de l l ’ e d i f ic io. Con questi dati si torna a una stampa su carta
dei vari piani, per la de f i n i z io ne delle parti int e r ne e dei particolari i cui risultati verra n no di nuovo immessi nel pro-
getto dig i t a l e. 
Nelle costruzioni complesse questa prassi, ormai seguita anc he da molti altri studi di arc h i t e t t u ra, cons e nt e, un con-
t rollo sia nelle fasi di pro ge t t a z io ne, sia nella valutazio ne dei costi. In costruzioni partic o l a r me nte complesse, struttu-
re e rivestime nti con fo r me non ra p p re s e ntabili su un fo g l io di carta, possono essere verificate a video e “c o mu n ic a t i ”
d ig i t a l me nte alle ma c c h i ne che le re a l i z z e ra n no. 
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E quest’ultimo aspetto, quello costruttivo, ha portato diverse imprese a dotarsi di strume nti ade g uati per int e r fa c c ia r-
si a questa mo dalità di opera re con grossi vantaggi sia per il mig l io ra me nto dei risultati sia per il cont rollo econo m i-
co dei costi.
I vantaggi evide nti di queste nuove pro c e du re hanno portato molti a pens a re che… è il computer che fa il pro getto e
c he non ci sarà più bisogno di carta per disegna re nuovi edifici. Il computer è stato sic u ra me nte de t e r m i nate ne l l ’ e l a-
b o ra z io ne di fo r me e dati, in realtà sappia mo tutti che senza quel primo schizzo confuso e affa s c i na nte tra c c iato su
un fo g l io di carta tutto il resto non esistere b b e. •
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